LE  DONNE 

R   I   V   A    L  1^,4 

^fo  ll<ITER/k!EZZO 
IN  MUSICA  A  CINQUE  VOCI 
DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  VALLE 

Dell"  lllmì  Signori  Capranica . 
Nel  Carnevale  dell' Anno  17 So. 

DEDICATO 
ALLA 

NOBILTÀ'  ROMANA- 


IN  ROMA  MDCCLXXX. 


Con  Licenza  àé".  Superiori . 

Si  Vendono  da  Agodino  Palombini 
Librare  in  Piazza  Navona  alfln- 
kgm  di  Sant'  ANNA . 


EMULI  GfovaneKo- 
Oiana  alquanto  capnc- 
ciofa  promtff'i  Spola 
di  Sempronio  ,  ed  a- 
mante  cji 

Il  Sigmr  Domenico 
Brmii  di  Terugia . 


A  Li  G" 

[LACJKfNA  Raga 
I  vana  amante  di  D.A 
'  niba/e ,  e  Nepote 
Sempronio 

Signor  G  uf.bpi 
CenftR&maHQ. 


MEZZI    C  A  R  A  TT  FR  T 


D.  ANNIBALE  Ufi 
zia!e   coriggiofo  a- 
m ante  di  Emilia. 

Signor  C'iufippe 
■Lolli  Roman-o  , 


FERNANDO  fpreJ 
z-'tor  delie.  Donne 
Amico  delia  Ca/à 
■Sempronin  . 

il  Signor  A'.  1 


PRIMO  BUFFO  CARICATO  . 

SEMPRONIO  Pipi/lrdli  Uomo  fciocco, 

i/  Sio;nor  Michele  del  Z^nca  di  Firenze  . 
Geronzio  Tutore  dj  £m/lia ,  che  non  paria  : 
Camerieri ,  * 
Servì . 

SJdan  Spagnuoli. 

la  Scena  fi  fìnge  in  un  luogo  di  delizia  nel- 
Vicinanze  di  Livorno  al  lido  del  Marc  . 

^La  MulIca  è  del  SIg.  Do.menico  Cmzvoh 
Maearo  di  Cappella  Napolitano  . 

_  Ingegnere  ,  e  Direttor  delle  Scene 
//  Signor  Vincenzo  Mazzonefchi  Roman» . 
Sartore  da  Uomo  .  //  Signor  Cxfparo  Sim^netti 
Sartore  da  Doraa  .  //  5/g.  Vietro  uingellini . 


PARTE   P  R I M 


SCENA  PRIMA, 
Anticamerg  nobile  ,  che  ìncroduc?:  agli 
Appanamenti , 
Sempronio  in  atto  di  alzarft  dal/a  Toelette  t 
Camerieri ,  che  finifceno  di  njefiirlo  :  Louti- 
na  ^  e  fj.  Annibale  jeduti,  a  favolino  gio* 
cando  alle  carte  ,  e  Femmdo  in  piedi  • 
F^rn.  A  H  ali  che  ridere  !  Voi  fiete  Spofo  ? 
Sem.  jlX  Glie  ci  è  da  ridere  ,  quale  fiupor^? 
Le  -fre^icie  amabili  del  Dio  bendato 
M*  hanno  ferito  paffaco  il  cor  .  - 
Ferri.    Povera  Giovaac  ,  (culate  Amico, 

Un  Spofo  antico  ritrover:\  . 
Sempr.  Seguiti  fegniti ,  eh' è  verità* 

(  ironicaniente  ,  e  alquanto  alterato  ) 

i^aur* 

D.iinn.  ^  ^  CerveI  più  aolido  r\ò  non  fi  dà  . 

(guardando  Sempronio  ) 
Fern.    Pavera  Giovane  mi  fa  pietà.  (ridendo 
Senjp.    Ma  lei  mi  fecca  :  che  cola  vuole  ì 
Lei  {prQ^hì  altrove  le  lue  parole  ? 
Con  pia  chiarezza     ha  da  parlar  ? 
Ferìu    BelP  orologio  !  bello  ,  bclHiE  tìo  : 
(  offervando  /oprala  TodettCy  e  ridendo) 
E  quell'anello  pure  è  riccbiflTimo  j 
Sarà  di  Francia  :  così  mi  par  ^ 
Setì^p.    O-Franc/a  ,  o  Tunifi  L»  laici  ftarc . 
(  Coffui  qiiì  renne  per  criticare  , 
£  gi  la  bile  laltar  mrTa  .  )  (viene 
i  un  fervo ,  e  dà  avvi/b  the  arriva  la  Sp^ft 
Ferri'    Signor  correte  fubito  : 
La  Spola  arriva  già  • 

A  2  Sem/ 


^^mp.    Finitela  ,  sbrigatevi  : 

I  miei  brillanti  qua  •       (/  Cmerìerb 
confHj^mente  gli  rccan  te  c$fc  ,  ihe  fichieié) 
D.4nn^  Amico  io  parlo  chiaro  : 
Se  più  civil  non  fletè. 
La  Spola  annojeretc  5 
DiforJin  vi  farà . 
Semf*    A  ndatc  tutti  al  Diavolo , 

Preflo  la  fpada  qiià  . 
£,mr*    Se  or  erà  non  mi  date 
Lo  Spofo  a  genio  mio  ^ 
Gran  chiaffo^  Signor  Zio 
La  Spofa  troverà . 
Semp.    Nipote  de!  Demonio  .  .  • 

Prefto  il  cappello  qua  . 
Fern*    Se  voi  non  la  finite  , 
Se  voi  non  vi  sbrigate 
Se  incontro  lon  le  andate 
La  Spofa  griderà . 
Sewp.    Che  feccatnre  orribili  I 

Uomim  Miciviliflìmi  5  . .  * 
Servi  maledetti  Almi 
Prcfto  lo  jfpecchio  quà  •       (  pdrtom 
tutti  fuerìy  (he  SemprcniOy  e  D*Annihdi) 
SCENA  IL 
Sewpronh  >  e  D»  ^mìbde  . 
Smp*  T  O  Spofo  antico?  è  falfo:  è  una.^ 
X  menfogna  :  (  fpeabUndofi  )  (chio 
Sembro  proprio|;un'Adone>e  in  quefto  fpec^ 
Vedo  vedo  ben*  io  ,  che  non  fon  vecchia» 
D.  v/inn.  Perchè  non  dar  Marito 
Alla  voftraNepote?  ella  non  fojffre 
Di  (ìar  con  altra  Donna  . 
Semp*  Eh  fiete  un  pazzo» 

Servi  ...  incontro  alla  Spofa  .  (^  chìanf^^dp 


|r  D.^nn.  ìopzzzo  ?  a  tre  ^  - 

Ala  faprò  vendicarmi.  , 
Sewp.  E  vj  par  tempo 

Di  5budc/i::rl]  ? 
D.^ntu  Anima  vile, 
E'  vero. 

Mihannounpoeoftordito. 
-  fio  11  fangue  in  moto  .... 

Non  murov,  adirato...  Si, lo  b™r 

S.r,,    „„,gna  a„dJo..ah£r;,^- 
j,         ^    ^    N  III  ^ 

XT  Acqui  ali' aura  trionfale 
1.      De)  Romano  Campidodio  • 
E  non  trovo  per  le  Scale  ^    ^  ' 
^lii  m.  venga  ad  incoatrar  >^ 
5>ott  qua)  ruria  delirante,  ' 

ler/e  pofle  ritornar. 
5^^^.  a'rabbiofa,       è  beila  . 

quella  Cala '  come  \ 

5  G/.m-  J 


Giunge  unt  Spofa,  e  non  fi  degna  alcuno 

Di  venirla  a  incoticrar  ?  Signor  Tutore 

3o  V  ho  con  voi:  sì  sì  per  voi ...  colpetto  ! 

Mi  fon  fagrificata.  Voi  chi  /lete?  (<i  Sewpf. 

Dov*  è  lo  Spofo  ?  predo  rifpondete  . 
Sen/p.  Sappia  la  mia  Signora...  (  è  bella,  è  bel- 
ila è  fierotta  ,  è  tiranna  .  )  (  la  , 

Sappia  ch^  io  fono  . . . 
Imil^  Chi  !  forfè  lo  Spofo  ?  {con  difpetté^ 
£etfip.  Oh  non  fignora  •  (  Oiaiè  ! 

Brutto  principio  .  ) 
lEmll  E'  vago  ,  e  giovinetto 

Quello  Signor  Sempronio  ^ 

Cui  vuole  il  fato  ,  che  la  dtftra  io  dia  ? 
jSemp^  Dirò  Signora  mia  ; 

giovine  ,  uè  vecchio  , 

JE^  piuttofto  bellino  :  fi  figuri 

Di  queflo  faglio  ...  ,  (^pa'voneggkndefi 
SmìL  Ah  prefto 

Signor  Tutore  preflo}  andiamo,  andiamo; 

Voi  mi  avete  tradita .  I(  ardita.  ) 

Sewp.  Ma  fenta  in  grazia  ...  (  ah  che  bellezza 
f.mìh  Voi  chi  fiete?  sbrigatevi  i 

Siete  qualche  buffone , 

Siete  il  pazzo  di  Cafa  ? 
Sewp*  C  1  complimenti 

Son  gentili  da  vero,  y 
£mil*'  (Ah  perchè  mai  ^ 

Mori  in  battaglia  uccifo 

Don  Annibale  mio*  ) 

SCENA  IV. 
Fernamh  ^  c  detti* 
Fenu  Q  Ignora  io  vengo 

3  Ad  umiliarle  i  mici  rifpetti . 
EmiL  quelli 


J^oSpoCoi  (aSmpronh 
Semp.  Non  mi  pare  . 
Tern.  Come 

.  Semf,  (  Quieto       (piano  a  Fernando 

Ter  canti. 
Fern.  Madama 

Io  rifpetto  le  Do» ne ,  non  /e  rpofo . 

Amo  la  libertà  ;  querti  è  il  Marito  , 

Che  a  lei  fu  deiHnato, 
Semp.  ©ibò     inganna  . 

Kefti  purperfuafa  , 

fwi/.  Ed  IO  che  nata  fooo 
Cittadina  Romana 

Ho  da  Ipofar  co(?ui  ?  Nò  non  fìa  ma,'  5 
Predo  partiamo...  (d/r»wy^ 

Amico  hai  fatto  affai .     /  aUnc  ^  P^* 
Fern.  Allegramente  {MlcaFef, 

Allegramente  Amico  .  Io  tutta  l' arre  ' 

Guardatelo  anche  voi....  qu,„,of  bellina 

Che  re  dite .  vi  piace?  Ah  fon  pS'JagVi 
Quei  due  lucenti  rai . . .  ^ 

CSpofala  pur  che  te  n'accorgerai-)  i 
Dove  mai  trovar  quel  ciglio  ,    (sS,m.  ^ 
promo  accennandogli  Emilia  ) 
Dove  un  labro  cosi  bello  ' 
Ah  cheunvifo,  come  guelfo 
Giulia  Terra  non  fi  dà . 
Che  Spofino,  che  vlfino!    (  ad  En»llU 
Che  bel  taglio  di  Marito  ! 
fi  11  modello  deViA  manti, 
c  1  Adon  di  queila  età .             D/  j 
-  liÀ^À 


Di  veder  già  mi  figuro 

Teatri,  e  nei  Fcfliiii. 
Pctitmetri  ,  c  Parigini 
Far  faluti  fpafimati  ^ 
Baciamani  caricati  > 
I  far  phufo  tutti  quanti 
A  sì  amsbili  beltà  . 
(Che  Jicigi,  che  gran  pianti 
Io  fra  lor  prevedo  già  .  )    (  fatte* 
(  Quello  sbiifFa  ,  quella  tace 
Qiieflo  (mania  ,  quella  freme  ^ 
Ed  intanto  io  godo  in  pace 
La  mia  cara  libertà.  ) 
SCENA  V* 
Sempronio  i  ed  Emilia  • 
Semf.  (  XI  On  fi  è  portato  male 

l\  L*  Amico .  ) 
Xnjil.  Ebben  ,  giacche  così  volete  (pianori 
Più  placida  con  lui  mi  fìngerò  ,    (  Tuiore) 
Ma  che  gli  dia  la  deffra,  oh  quello  nò  • 
Semp.  (  Parliamo  con  liaguaggio 

Roman  ,  capitolino  .  )  Alma  Giunone  > 
Onor  del  Tevcrone  !  • .  • 
XmiL  Grazie.  (Chebcflia!) 
Sen/p*  Ma  mi  offervi  un  poco  , 
Cke  in  nse  non  fo  per  dire  , 
Vedrà  un  Monte  Tarpco  . 
^mìL  Grazie .  (  E  il  mio  caro 
Don  Annibale  è  morto  ?  )  ^ 
Setnp*  Per  voi  fpafimo  : 
Si  vi  ftimo  carina 
Più  di  Romolo  ,  e  Remo  • 
EmìL  Grazie  . 
Semp.  Non  tante  grazie  ; 

Un  poco  di  giultizia  .  Ew//. 


Emll"  Volentieri  ; 

Ma  pria  voglio  un  favor  . 
Sewp»  Che  non  farei  , 

O  mia  cara  per  lei?  vuol  ch^fo  mtn  vada 

Veftito  di  luftrino 

Ai  dieci  di  gennaro  ?  e  a  «lezzo  luglio 
Incappottato  io  fìia  con  tutta  pace 
A  far  vetri  5  e  bicch  ieri  alla  fcrncìce  ? 
Bn/iL  Oibò  ;  farebbe  troppo  ; 

Vuò  ,  che  più  non  diciate  una  parola  . 
Semp.  Ah  vorrei  dirne  al  in  e  no  un*  altra  fola  • 
A  voi  ,  SpoGna  alfabiie  , 
Onor  de  i  fette  Colli , 
Prima  ,  che  il  Sol  tracolli 
La  delira  io  voglio  dar  ; 
E  fpero  ,  che  Marforio 
M'  avrà  da  /ingraziar  . 
(fi  accofia  5  ma  ^7mlia  lo  guania  confiere^Z^t 
Che  fguardo  fenatorio  ! 
Che  bello  {guardo  ^^roico  Y 
i  Ma  fono  fliilettate  , 

Spofina  quelP  occhiate  ; 
Si  -fcccli^rebbe  il  Tevere 
Degli  occhi  al  fiammeggiar . 
(  ^vedendo  5  eh*  Emilia  ride ,  prende  (Gràngia  ». 
A\\  c^ra  al  voftro  ridere 
i\more^  fi  moltiplica  ; 
Amore  qual  tarantola 
Mi  viene  a  morficar  .       parte  . 
EmiL  Signor  Tutore  ,  che  ne  dite  ?  è  Spofo 
Quelli  5  eia  deftinarfi  a  una  Ragazza  ì 
rh  non  fono  si  pazza . 
Non  yò  apprcffo  a  i  danari  , 
H  non  penfan  viìaiente  le  mie  pari»  {  pane. 

A  5  SCE^ 


S  C  E  N  A  VI. 

Parte  di  Giardino  ,  in  Cafa  di  Sempronio  # 

Laurina  ,  e  Fernando  y  poi  D.  Annibale . 
Verri*    A  H  Signora  Laurina 

jt\  Sono  amico  di  cala^  e  mi  rincrefce 

Pi'  udirquefti  fconccrti . 
\.akT.  Nò  non  voglio  , 

Che  mio  Zio  prenda  mogliej  ha  da  pcnrare 

Prima  a  me  ;  far  la  Serva  , 

Efler  Ibggetta  a  una  Romana  ?  io  fchiatto  ^ 

Sono  fuori  di  me     •  Vecchiaccio  matto  • 
Vern.  Ma  la  Spofa  è  venuta  ; 

Cofa  fe  n'  ha  da  far  . 
\.nur.  Ritorni  a  Roma. 
Vcrn.  E  il  contratto  di  nozze  ? 
Xaur.  Si  laceri . 
Vern.  Un'  affronto 

Ad  iinia  gentil  Donua  ? 
t^/<r.  Se  K^i  è  gentil  Donna  ,  io  fon  forelfa 

D-un'  Uffizial  ,  che  in  Spagna 

Fa  ogni  giorno  prodezze  . 
F^r».  V.  vedete 

Come  penfan  le  Donne  ? 

Alla  larga  •  )  Ma  avete 

Qualche  partito  pronto  ? 
Ilaht.  a  dirla  ,  io  fpero 

D'cfler  amata  aflai  da  Don  Artnibaie., 

Anzi  more  per  me  • 
^€rn.  Fa  male  5  r^^l^  > 

Oh  lo  credea  più  coraggiofb  e  fprte  ; 

Per  una  Donna  udir  parlar  di  morte  ? 
SCENA     V  I  L 
X).  Annibale  in  attenzione  •  e  dtttì  ♦ 
^  haur,  O  V  ;  che  tutti  hanno  un  cor.^  flia- 
iJ  Come  V  avete  voi .  (  fpro 


F^t;!;  Gli  perdo  il  credito. 

Don  Annibale  è  un  feiocco  • 
D.  ^mu  Padron  ^  mio 

Di  chi  parlate  ? 
Fm/.  Oh  bella] 

Parlo  di  voi . 
D,  ^£nn.  Spiegatevi . 

Ferri.  Un  Uffizia!  che  vuol  produrfi  in  guerra 
Non  deve  perder  tempo  in  amoroic 
Inutili  follìe. 
D.  ^nn*  Dunque  io  fon  fc locco  ? 

Vediamofo (  cava  la  fpada 
rem.  Son  pronto  , 

Ma  avete  torto  • 
haur.  E  corto  grande  ;  come  l 
Sempre  riOc  ,  e  disjSde  , 
Sempre  la  fpada  in  mano 
Sempre  Rodomontate  ;  fi  potrebbe- 
Piuttofto  farcosl  ;  fcrivere  in  Spagna 
A  mio  Frate] ,  braviamo  Uffiziale  , 
Acciò  ci  fappia  dir ,  le  in  tali  ca(i 
Ci  entra  il  duello. 
l^crn^  Si  fcrivete  ;  dunque 

Ci  abbiamo  tempo,  {rimette  U [paia  nel 
D.  ^m.  Dunque  con  più  commodo  (fodero 
Poi  Ja  diicorreremo  .  (  rimettendo  la  fpada 
Laio\  Udite ,  io  voglio  , 
Che  Voi  v'  intereffiate  , 
Perchè  mio  Zio  non  fpofi  • 
Quella  Romana  • 
D.  Mn.  Oh  buona  l 

Come  s'avrebbe  a  far  ?  Non  è  pofilbile 
Fm/.(Donna  in  fomma  vuol  dir  danno  infoffa'- 
bile. 

A  6  Lanr^/ 


J2 

Xdur.  Lei  Spofa  y  lei  padrona  ?  è  robba  mia  ^ 
Di  mio  frate! ,  quanto  voi  qui  vedete  j 
t  poi  non  lo  fapetc 
CSoli  fon  ie  Romane  ?  figuratevi  ' 
Ch'ella  qui  venga;,  udue  > 
Compio  le  parlo  ,  e  come  mi  rifponde 
Chi  n^zcijue  del  gran  Tebro  in  sù  le  fponde. 

.  (  con  cdricéttuvM . 
Serva  fua;  m' inchino  a  k\(^come  fe  fdlu^ 
Con  rilpetto ,  e  civiltà  .     (  Inté^jfe  U 
E  la  fciocca  ,  ci  fcommetto  ,  {Sfof^* 
Seria  feria  a  mezza  bocca 
Cosi  a  me  rifponderà  . 
35  Kìverifco  bella  figlia  ; 
55  Siete  voi  la  Cameriera  ? 
^  ^    (con  f$flenMtezza  comrMfa€end0  U  S^ofa  . 
Parli  bene  ,  che  maniera  ; 
la  padrona  io  feno  qua. 

Spolb  mio,  quant'é  fguaiataj  (come 
E'  maìifTimo  educata  .       (/•/'^^  * 
"Vi  Icapigho  5  Signorina  ; 
Kon  è  moJo  di  parlar . 

Mi  fa  rider  poverina  ;  (  come  J^fT^^ 
35  Qac  fta  è  pazza  da  legar  • 
Che  vi  par  fi  può  ioffrire  , 

Kon  èqueftoun  grande  ardire  ? 
Lo  vedrete  ,  che  fracaffo  , 
Ch.-  icomprglio  ,  che  fconquafifo  •  •  ? 
Non  fign or  non  ce  la  vojjlio  ^ 
Toni  pure  al  Campidoglio  , 
Voglio  io  fola  coma  idar  !      p4Yte  ^ 
D  t^w.Sodisfàrla  io  vorrei^ma  in  quii  maniera?  - 
VcTìh  Baia  5  cipenferemo.  (t^n%* 
V.Ann.  Sì  penfateci  >  e  poi  ci  batteremo*  ^^r-  ^ 

SGE' 
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s  .c  E  N  A    vir  r, 

•    Appartamenti , 
EmìlU,  fot  D.Attntbde,  indi  Sempro  nio . 
^mil  "VT      non  mi  perfuade 

Jl  mio  Signor  Tutore  . 
Ch'io  fpofi  un  fcimunito,  un  vecchio  «ofto 
•  Le  fuc  ragion  non  curo  ,  e  non  ic  afcolto 
Stmf.  Guardate  queft'  anello , 

Adorata  Spofina  1  Che  contorno  ! 
Che  marmoreo  ()ri  llante  ! 
_  Lo  portava  il  Mogolie  nel  turbante. 
V.mil.  Grazie  grazie. 
Scmp.  (  Torniamo 

Da  capo  colle  grazie .  )  ma  prendetelo  , 
iNon  rate  cerimonie . 
D.  <4nn.  Mi  permetta  , 

Signorina,  che  anch'io...  (Cieli  1  che  vcdo^ 
oiiiiia  .  . .  .  )       C9n  gran  forp^cU 
r.nnl  (Don  Annibale! 

Vi  ve  . . .  refpira  ancora  ì)    fé  lo  lìtlTs 
Scmp.  CIl  Duellifia,  ^ 

Là  fpadaccino  ci  mancava  adeflb  .) 
D.^?.7j-  (  Che  confufion  l  ) 
Imil.  Soccorfo ...  io  moro  adelTo ... 

Scmp  Ah  Sn.i  ^  ""^ti"'"  ^"^'^  ' 
òctfip.  Ah  Spola . .  .  Speia . . .  ajuto ... 

Che  fiete  un  bafilifco  ? 

L'  avete  atto(ncata 

Con  quegli  occhiacci...Servr  un'odorifeto.; 
Carta  bruciata  ...  ur.  brodo...  (encra  confufo 
L).A»a.  Emilia  in  ^uefla  Cafa  ? . 

Memr'  ora  andavo  in  Roma  per  fpofarla  , 
Di  Sempronio  Conforte  ho  da  mirarla  ? 
Che  gelosia!..che  rabbia...  e  non  l'uccido'.. 

^  7  /»i 


Ah  manca  il  mio  coraggio  :  ^ 
Perfida  Donna  !..         (  fi  getta  difperato 
EmiU  Oimè  ! ...  (  [opra  ma  jedia . 

Lhi  n  i  richiama  al  giorno  ? 
Dove  fon  ! . .  •  Don  i\nnibale 
Tu  in  Livorno  y  tu  vivo  ?  alzandcfi 
D.Anri'  Si  fpergiura  .  • .  (  attonito  • 

Scwp.Ecco  qui  Inacqua  vulneraria...c>h  buona .. 
Voi  fiate  dritta  in  piedi  ...  Egli  a  federe ... 
Voi  purpurea  qual  rofa  porporina  .  . . 
Egli  con  faccia  lufca  >  e  cenerina  ? 
Se>rp.  ^  Che  accidenti  !  che  tragedia  !  ciafcun 
Son  cor.fufo  .  . .  co  (a  fo  ?  ,     (  djife., 
T>'Am*  Perdo  il  fenno  . .  .  fon  perplello  , 

E  rifolvermi  non  sò . 
Ser/ìp.    Sta  a  veder  ch^  io  dormo  adeflb  , 

E  fognando  me  ne  {}ò  . 
Mtni!»    Vive  vincoraj,  e  morto  egli  era? 
V^A;jn.  Il  mi©  amor  da  lei  che  fpera  ! 
Scwp.    Sviene  lei  3  poi  que(lo  quà  ! 
Imiì,         Tetro  orrore  il  cor  mi  ferra! 
D.Anth^  ^  Già  Io  fento  palpitar  .  \ 
$cnip.    Una  fincopc  mi  alTerrja 

Qui  non  v"*  è  che  replicar . 
a  ^.     Crudo  amore  y  flclle  irate  , 
Perchè  mai  cosi  fpietate  . 
Quefta  pena  è  troppo  barbara  . 
Q-ieir  è  troppa  crudeltà  . 
Smp.  Ma  i^jiegatemi  un  poco  .  * .  a  D.A;;4, 
V.Ann»  Io  non  mi  /piego , 

Non  rendo  conto ,  e     volete  niente , 
Sapete  come  io  faccio ... 
Scn^p*  (  E  fempre  infulta  , 

Sv  mpre  fpada  alla  mano  .  )  Alijneno  voi  » 
Spofina  mia  carina...  ^miU 


Semp.  La  bocca  è  fatta  . . . 
^mìl*  E'  ifatta  per  tacer  :  non  voglio  ciarle 
Non  voglio  udir  contrafti  : 
Sia  per  Tultima  volta  ,  e  ciò  d  badi  • 
Sempn  (  Che  gran  bel  Matrimonio  ) 
D^^nn*  IWi  rallegro 

Signora  Spofa, 
Emìl.  M/  confolo  anch'  io 

Veder  ,  eh'  è  vivo  ,  e  fano  .  •  ma  poteva 
Scrivere  almen  due  righe  ... 
D.  fjinn.  Perchè  feri  vere  , 
Se  venivo  io  medefimo 
A  trovar  la  crudele  , 
Che  m'ha  ingannato  ? 
Scmpr.  Un  quarto  , 
Anzi  un  fello  di  fillaba 
Potrei ,  fe  foffe  lecito  •  •  # 
Emil.  Tacete. 

u^nn.  Volete  eh'  io  v'  ammazzi  ?  la  vedete? 

(  ^€cenn$  Lfpadu) 

Sempf\  Eh*  la  vedo  .  •  •  • 
1*-  EmiL  (  Che  provi 

Un'  affanno  egli  ancora  eguale  al  mio  . .  , 
A  non  feri  ver  mai  piti .  ) 
D.  ^Ann.  (  Che  ingrata  ,  oh  Dio  •  ) 
Emi.  Signor  Sempronio  quefla  Icra  forte 

Io  vi  darò  la  deflra .  • . 
D.  t^««.  (  Oh  gelofia  , 

Che  mi  divora  il  core!) 
Scmpr.  Manco  male  , 

Che  rcfpiro  ,  rifiato  . .  •  la  parola 
era  già  addoraìCfitata  nella  gol*  •  " 
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S    C    E   N   A  IX. 

LaurUìéij  e  detti  • 
Léiùr.  T7  ben  che  riib! verte  , 
JCi  Cola  avete  operato. 
Caro  mio  0on  Annil^alc  , 
Di  quelP  affar  ,  che  voi  fapcte  ? 
Ennl*  Ho  intefo  : 

Ecco  !a  mia  rivale  : 
2>.v^?j?^.  Vi  a  Signora 
Voi  pur  farete  Spofa  , 
V.  in  queiio  giorno  ifteOb 
Forfè  ...  gii      intendete  ...  (  ali  fono  op*^ 
tmìL  (Io  non  ci  reggo  .  )  preffo.  ) 

Lnur.  Ora  va  ben  :  Signora.  . . 
Stmpr,  Via  falle  un  coinph'mento  . 
Laiir>{  Vuò  fargliene  uniche  valerà  per  cento. 
Signora  primogenita  di  Romolo 
Le  fon  iervà  civ  oca  :  varfa  vada 
A  cingere  iV  allori  trionfali 
La  bionJeggiante  chioma  : 
Mi  fcrivcrà  ,  quand'  e  tornata  a  Rom3 . 

TmìL  Ah  quelP  é  troppo  :  a  una  mia  pari  ì 
^cmpr.  Indegna . 
Quedo  dunque  è  il  rifpetto  ? 
Si  j  yuò  mandarla  fenza  cena  a  Ietto  . 

(^parteJnfmnto) 
SCENA  X. 
Emil.  D.  yyimib*  poi  Fernando  . 

orna     Lacchè  ...  fa  che 
X  li  Tutore  all^  iftante  .   (  qui  venga: 
D.^nn.Voxg^  prima  la  delira  aJ  nuovo  Aman- 
EmiL  Non  rifpondo  a  nn  fpietato  .        (  te  . 
Amico  ho  già  l' affare  accomodato . 
A  Sempronio  una  burla  Noi 


Noi  fa^-em  cosi  bella , 

Che  non  fpofcra  p:ù  ,  quefla  ,  nè  quella  . 
£).  K^nn.  E'  inutil'C^rs  Senìpronio 

Etla  vuol  dar  la  mano  . 
EmìL  Un  mancatore 

Cosi  fi  tratta  • 
Fern.  Oh  bèlla  ! 

E  che  mi  canzonate". 

Voi  altri  fìete  Aliami? 

Bravi  )  bravi  da  ver  ;  tirate  avanti. 
EmU.  LVingrato  mi  ha  tradito  • 
i).  Kyiìph  Anzi  ella  mi  tradì  • 
Vern.  Via  >  pace ,  pace  : 

Che  con  quel  vecchio  (loltò 

Or  or  vi  difimpegno  ; 

Giù  il  tutto  è  preparato  ;  ci  pens^  io  . 

Seguan  le  nozze  ;  (  fenz'  invidia .  )  ..Aflib- 

(pane) 

JEmil*  Crudele  ^  e  pure  io  amo> 

T''  adoro  a  mio  dilpetto  ♦ 
Femlion  ti  credo^c  già  penfo  ad  aItr*oggcttd# 
£mil*  Ah  fermati  fpictato  5    Qvuol partire) 
Si  te  lo  giuro ,  che  innocente  io  fona  j 
Ghe  merito  perdono  , 
Che  il  mio  labro  è  fincero    oimè  ..,  fira^ 
Uccidimi ,  ma  pcnfa  ,  (  pazzami . 

Ch^  IO  mi  credea,  che  tu  non  foili  in  vita,.* 
Penfa  ,  che  ognor  t'  arnai  ^  che  fui  tradita  . 
Non  mentifco  ,  fon  fincera  , 
*11  mio  core  è  Ichietto  fchietto  j 
Si    amai  con  vero  affetto, 
E  collante  io  t'  amerò  •  i 
Se  mi  fgridi ,  Idolo  mm  , 
Gli  occhi  a  terra  sbbjficrò  ; 

-      i/^À 


E  al  mìo  caro  Spofo  oh  Dk)  1 
Omertà,  man  poi  bacerò  . 
mi  fi:ggi  ? .  . .  oimè  qual  gelo 
Già  m'irigombr'a  in  feno  il  core  : 
^hi  quJ  nube  ;  quale  orrore  1  • .  • 
-Ah  mi  fento  già  maucar  • 
fato  barbaro  tiranno  , 

Se  mi  lafcia  il  caro  bene  , 
In  felvagge  ,  ignote  arene 
Andrò  loia  a  ilolpirar  •  (farte^ 
M'^^nn*  Ci  crètJo  ,  o  non  ci  credo? 
Ah  fu  Tempre  fincera  ;  e  iniin'  iflante 
arte  di  tefifer  fredi  non    acquirta  ; 
Forfè  è  fede!  . . .  non  la  perdiam  di  vifta  • 

(  parte  ) 

SCENA      X  L 

Sempronio  ,  Laurina  ,  poi  Fernando  \  ìndi 
D,  K/lnnibale  che  ritorna  • 
Sempr.  TP  U  vuoi  precipitarmi;  flrapazzare 
A  Un  a  SpoCa  Romana , 

Ck^  è  venuta  da  Roma  ? 
XàHT.  E  a  Roma  difperata 

Dovrà  tornar  ;  non  voglio  Donne  in  Cafa  ; 

Non  voglio  fopraffanti  ;  prender  moglie  , 
'    Senza  farmene  un  paOTo  ? 
r^rw.  Amico  io  tremo  tutto     che  fconquaffo  • 

(  Incominciam  la  trama.  ) 
Sempr*  Che  avvenne  ? 
Wern*  Emilia  oh  Dio. 

Povera  Emilia.. .  io  credo.  .  • 
'lAUT'  E'  andata  a  Roma  ? 

Ha  fatto  bene  • 
ftrn*  Peggio. 

In  quella  iìanza^ofcEira,  ^ 

Ch'' 


Ch^  è  vicina  al  Parterre  y  fola  foia 

A  pianger  fe  andò  . 
Scmpr.  Povera  giovane  • 

E  poi  ? 
(fern.  -Prefe  un  coltello  ... 
Laur-  E  recitò  una  Scena  ,  ' 

Da  Lucrezia  Romana  5 

Dite  la  verità  . 
Fcrn.  Non  sò  ;  ma  credo  , 

Che  a  quelì^  ora^di  vita  , 

Giovane  A^enturata  farà  ufcfta  # 
haur.  Oh  mi  ritkrefterebbe  3 

Io  non  volevlp'  tanto  ♦ 
Sewpr.  Senti  ,  in^e^na  , 

Se  mai  per  tua  cagione 

Mori  5  come  Didone  , 
è  accaduto-alcun  male, 

Vuò  darti  una  querela  criminale  ♦  (  parte  ) 

^     SCENA      X  J  ì.  ' 
à  a  urina  Fernando  ,  e  D.  t/innibale  • 
Xdur.  (       Overa  me  ,  fe  foffc  vero  !  )  \ 
Vcrn*     JL  (  fciocco 

Sempronio  3  e  fon  ficuro  1 

Che  rellerà  burlato  .  ) 
J).  ^nn.  Amico  io  cr^do  ,       (frettoUfo  ) 

Ch^  Emilia  . .  • 
Vern.  Una  parola»  (a  D,  Jmu 

Donna  Laurina  con  permeiTo  . 
Lati?.  Attenda  • 

D.^nn.  Credo,ch' Emilia  fia  fedele  •  (^Uno) 
Verri.  E'  faito 

Già  il  colpo  ;  ritrovatevi 

Giù  ne!  Giardin  ,  che  riderete  .  Ho  fin^> 

Gh^eQinta  Ella  già  fia. 

A  11)  D^Am 


D-  ^nn.  No!  voglia  il  Cielo  ^ 
ììtrn.  Con  Emilia  iHeffa  ,  " 

Già  il  tutto  è  concertalo, 
-  .  £lla  lleffaè  d'accordo. 

Eccomi  €  voi ,  Signora .  (  a  Uur. 

laur.  Al  fin  cke  cofa 

Le  ho  detta  mai ,  che  uccider  là  dovefle  I 
ferti.  Signora  perdonatemi , 

JMioftrafie  poca  Hima 

Delle  Romane  >  e  V  offv-ndefte  a  torto  j 

Vanrilpettate;,  ed  a  tacer  vi  eforto  . 

(parti) 

J0.  f^nn*  V  offendeflc  pur  troppo} 

riìi  del  dovert 
XAur.  Oh  oh  faranno  Dee  ; 

Son  troppo  delicate  • 
J).  x4nn.  Uniche  al  Mondo 
'  Son  quelle  Cittadine  ;  io  le  trattai  ^ 
B  in  lor  5  fenno ,  beltà  ,  fpirto  ammirart 
$,AHr*  Han  bellezza  ,  hanno  fpiciio 

Anche  le  noltre  Livorndì  • 
1).         E'  vero. 

Ma  le  Donne  ^  che  nacquer  fui  Tarpeo  , 
Hanno  fra  le  virtù  fublimi  e  rare  , 
Un  non  lo  che ,  ch^  io  non  %rei  fpiegare 
Hanno  una  grazia  affabile  > 
Milla  ad  un  certo  brio.. 
Un'  aria  fchietta  e  docile, 
Una  bellezza  oh  Dio  1 
Che  il  cor  più  duro  e  barbara 
Potrebbe  innamorar. 
Nel  ballo  fon  vezzofe , 
Amabili  nel  canto  , 
Caminanipiritofe  , 


Veìlono  ,  eh*  è  un^  incanto  ; 

Hanno  inodeilia  ^  ont)re  >  ^ 

Hanno  di  dolce  affetto  •  ' 

Tutto  ripieno  il  Core  ;  ' 

E  meritan  rilpetto , 

E  debbonfi  dillinguere 

E  s'  hanno  da  ftimar .       .    (pme^  ) 
L^ur.  Par,  ch^  abbia  detto  troppo  : 
£  mi  fcmbra  P  elogio  caricato  ; 
Ma  vuò  veder    Emiiia  cos'  è  fiato  . 

(  parie  ) 
SCENA    ULTI  M.  A 
CiWìera  efcura,  per  cui  fi  paffa  al  Giardhw  « 
Cortina  céata\  che  copre  la  vijla  di  detto 
Giardino  y  Artìficiof^mente  adornato  . 
Sempronio  ,  con  lume  ,  poi  D.  Annibale  ^ 
e  Fernando  finalmente  Emiliane  Laurina. 
Scmpr.        Mjlia,  Emilia  mia  - . . 

*d  Doye  mai     è  ficcata  • 
ho  qu-nfi  da  per  tutto  ricercata . 
UcciJerfi  ,„  chefciocca     e  nccifa  ancora 
Io  la  dovrei  trovare  ... 
Fm^ka     non  so  più  dove  m'  andare  .  (^en* 
Or  Gr  vedrete  ,  Amico  (  tra  in  atto  dì 
i.a,)t^  a  leena;  fuori  che  Laurina  (cercare) 
Sono  tutti  d^  accordo  ♦  Oh  che  Ipa vento 
Avvi  Sempronio  ;  io  voglio  j  che  rinunai 
>^i]e  nozze  d'  £mih'a> 
C^^l  Tutore  ingannata  . 
i^^  Ann.  Son  capace 

ucciderlo  ,  fe  ieguita 
Apetender^  Emiha. 
^  Vmi,  Zitto  ;  ei  torna  .        (  ft  ritìr^(^  ) 
^^nnpr^  Non  ci  è^ma  pur     han  detto 
-  A  li 


»2 

Ch'  efa  venata  in  quefìa  fiandra  dfcura  •  .* . 

Vcdiam  da  quella  parte     ahi  chepaura  !^ 

(  non  veduti  emanilo  ,  e  d*  ^nnìh.ile  gli 

fpengono  il  lume  ) 

Ajiito-  . .  ah  eh'  è  fcnz*  altru 

Lo  fpirito  d'  Emilia  . .  • 
Vefìu  Attento  amico  .  (fxitto  'voce) 

Sempr.  Spirito  bello  bello 

lo  f  amo  . . .  ma  vorrei . 

^  Andarmene  pian  piano  •  . . 

^f^'Z      a  2.     Olà  chi  fèi  ? 

S€mp*    Ahi  che  orrore  ! . .  che  fpa vento  ! 

Qiii  nafcofio  chi  ci  fta  ? 

Me  mefchin  . . .  cosi  all'  ofcuro 

(  camÌMudf  a  tentane) 

Non  Co  dir  y  fé  foa  più  vivo  ^ 

Ma  fori  certo  lemivi  vo . .  • 

ECarontc  io  vedo  già  • 

Zitto  • .  .  attento  .  .  quefta  frante 
^  (  tir t andò  c^lla  mano  in  un  di  efjì  ) 

Che  vuol  dir ...  di  chi  farà  . 
fern.    Ferma  indegno,  e  non  gridare"* 
Stmp*    Che  vociaccia  1  io  vengo  meno  •  •  * 

Ma  chi  è  lei  mi  dica  almeno  .  • . 

a.  ^nn.  Ombre  erranti  fiaRio  qui  • 

lem.  ^ 
Semp.    On  bre  care. . .  (  oimè!  fon  morto  ,  ) 
Deh    Emilia  cenofcetc  , 
vSe  veduta  mai  V  avéte 
Dite  oh  Di©  1  cfae  €qù  fa  ? 

Ver^"^^^    ^2.    Negli  Élifi  ororfifpofa 
^        Nè  la  puoi  più  vagheggiar  • 

Scwpr» 


Semf.   (  Ah  frabutta .  )  la  vorrei 

Rivedere  ,  e  faluur  • 
D.  Ann*^  La  vedrai  con  patto  el|3reffd 

¥ern*  ^*  D^'  doverla  rinunziatr  • 

Semp.    La  rinunzio  fin  d'  adefia, 

Nè  lo  più  che  me  ne  far  • 
Verri.    Or  va  ben  la  puoi  mirar  • 

Ombra  bella  ,  Emilia  apprelTati 

D.  Ann»  )  ^  2        ^^^^  ^^^^  '  ritiriamoci 
Ferri.     )      *  Q^a  vicino  aAoffcrvar. 

(Vernitndo  ,  e  Annibale  fi  ritirane  ,  eri 
intanto  fi  alzét  U  Tela ,  vede  un  delizi»- 
fo  TdTterre  gtiArmt9  di  vsi^hi  Mirteti ,  e  di 
Statuette  cormàte  di  fiori;  dal  fondo  del  qua- 
le cmparifce  Emilia  in  altr'  abito  ;  allorché 
Sempronio  5  fofpettando  delC  ingmno^^ticir^ 
d<  per  tutto  con  meraviglia  3  effend^fi' 
illuminata  U  fcena  ) 
JEmìU    Dagli  Elilì  fortunati 

'  Chiami  chiama  in  quefl^  iffnnte  ì 
Fuggi  fuggi  indegno  Amante  • 
Che  U^mio-cor  per  xe  non  è  • 
^cmp.    Doverono  i  Canapi  EUfì  ? 
CW  fon  forfè  un  babbuino  ? 
Ricanofco  il  mio  Giardino  , 
Siete  viva  al  par  di  me . 
¥.mih   Jiifedcl  mi  hai  rinuHziatao  .  , 

E  f e  Pluto.or'>ra  ip  chiamo  • 
^^mpT.  Via  la  burla  termini^m^  ; 

Qua  la  deflra ,  o  Spofa-^mata  » 
:BmiL    Òla  Cerbero  ove  fei  ?V  . 

(  Ah  pur  troppo  oh  forte  r,Ia^,^ 
Già  incomincia  a  fofpettar.  ) 

A  12  '  Ssmpr- 


Smpu   (  Stch'  è  viva  • .  ì\  giufcrci  ; 

Voglio  finger  di  andar  via  t 

Vuò  veder  quel  clic  la  ùri(JÌ  ritira) 
SmiL    Se  n'  andato  . .  .  preffo  ,  predo  . . . 

Dovefei,  bcìPldol 

C  cercando  \X  Annibale) 
D*  Ann.    Ah  mio  ben  ,  che  rpaflfo  è  qucflol 

Pili  non  reggo  dal  piacer* 
(^a  z    Si  «  la  burla  fu  gufiofa  : 

Ha  ceduta  h  iuz  Spofa , 

Eor  la  man  ti  pofio  dar . 
(mentre  vogliono  darti  lammo^gìunge  Lanr.) 
\.am\    Ferma  indegno  ,  mancacore  : 

QLieilo  dunque  è  il  bcIP  amore  . 

La  tua  man  degg'  io  pretenderla. 

Quella  man  tu  m'  hai  da  dar  ♦ 
Sempr.    Ferma  indegna  niancacrice  ^ 

Che  qua!  na«va*Berenice 

Ti  finge f!i  un*  ombra  funebre 

]i  tuo  Spofo  ad  ingannar  . 
V.miU    Ah  Colei . .  •  che  dice  ingrato  ? 

0.  Ann*  io  parola  non  le  ho  dato  • 
Imr-    Ma  fperanza  tlmen  mi  defti  , 

E  non  ferve  cf  arr«flìr  • 
3*  Ann.  (  Ah  che  incontri  oh  Dio  J  fimefti  5 

Chi  r  fatta  qui  venir.  ) 
\mpr.      Fra  la  rabbia  ,  <?larpavcntp 

'Io  mi  ftnto  iratifTchir .  J 
htìh    Signori  voglio  anch'*  io 

{con  il  ariti  ,  e  difiuvoltura  } 

Goder  la  bella  feda: 

Fa  un  fcherxo,  Amico  mio>(^  SmpT.) 

Un  pa?iQ-4i  mia  tefla  : 

to 


Lo  feci  Col  per  ridere  ; 
Per  farvi  rallegrar  . 
(  Ho  ìfìtcfo  un  gran  bisbii^Iia 
Bifogna  rimediar  .j 
Servpr*    La  burla  è  già  fimca  ; 
La  deflra  mi  può  dar . 

tai^r.  '  Si  si  ,  fin  eh'  avrò  vita,  (  a  D.Ann. 
'  Ti  voglio  tormentar. 

Eiuìl.   Va  dalla  aiia  nemica  ...    (  a  D-  Am* 
D.  Ann*  Tu  fei  la  fiamma  antica  • 
^ern.   Amici  non  è  niente  . 

(  Qyel  vecchio  impertinente 

Vuò  farlo  difperar  .  ) 

Dite  le  cofe  in  pace. 

C^d  Emii.eD/Amu 
Parlate  fra  di  voi 

Con  tutta  libertà  é 

Di  qua  fiaremo  noi  :       (  a  Laurhu 

Vuò  rendervi  capace 

Dei  fatto  cometa  . 
Scmpr.    Ma  almeno  in  mio  favore 

Di  nozze,  e  del  mio  Amore 

Fra  lor  fi  parlerà  ? 
"Fcrn,   Zitto  zitte  fotto  voce 

vi  dirò  Laurina  mia 

Ch'  è  una  burla  ,  una  pazzia  5 

Che  per  gioco  ciò  fi  fa 
iai%    Ma  P  indegno  traditore 

Perchè  a  ^jie  promilc  amore? 

SmaniQ  fremo  per  P  ingrato 

Che  arrabbiar  cosi  mi  fa 
Do  An^  State  quieta  non  gridate  • 

Per  voi  ibi  deliro  >  e  peno 


E  il  mio  core  in  queft©  ftco 

Sol  per  Yoi  languendo  Ila. 
Emil*  ;Ed  iM  tanto  perchè  a  quella 

Proaicttefti  amore  c  fede  ? 

Nò  il  mio  core  non  ti  crede 

Nò  non  meriti  pietà  . 
D.  Ann.  Credi  ,  o  cara .  • .         (  ^ct  Emìl. 
Emìl  Nòtiranao* 

LauT.  Nega  ,  nega  •  (  ^  D.  Antu 

.^errtpr^    (  Or  or  mi  fcaano  •  ) 

Ann^)  ^      Ah  qua!  giorno  è  quefto  mail 
EttiiU    )     ^*  Qi^al  terribile  penar  • 
Scmpr.  )  ^  ^    Forte  Amore, ...  ^cc^t^cx  guai: 
Laiir.  )      *  Segui  5  incoccia  a  ftrapazzar  • 
^etni)r.    (  Ma  fenti/Ti  una  parola 

Qiialche  motto  ...  un  folo  accento . .  ^ 
Ed  io  foCro  un  tal  tormento  • 

B  fio  qwiero  ? .  •  ma  perchè  ? 

Afcolca. .  •        .  {a  Lanv. 

Lauì\  Taci  « 
Vern^  Taci* 
Sempr.  MaSpofa... 
¥mL    Vanne  al  diavolo  ; 

Per  te  >  per  tua  cagione , 

Lontana  dalla  Patria  , 

Mi  trovo  in  confufioae  ; 

ìslon     è,  non  v'  è  una  femina 

Più  milera  di  me  . 
^  mpT.  Albico..» 
Fw;^    Nò  che  Amico 

Dite  non  fon  mai  ftato. 

Spofar  si  raga  giovale  ? 

Vedete  che  fguajato* 

(  Ma  nò  non  lòn  chi  fono  , 

Se 


Se  Hon  ti  ci  fo  ftar  •)  - 

Smpr*  '  NepoCc  .  . , 

idwr.    Che  Nepote  ? 

Se  fiecc  un  Zio  ridicolo  , 
Se  tutti  qui  v'  inlultano , 
Se  tutti  vi  corbellano , 
E  fc  la  data  fede 
Non  fate  qwi  oifervar, 

Sernpr.    Ma  almeno  .  • . 

D.  Ann.    Akn eno  fcoflati 
Bisbetico  ,  fanatico 
Pcgc^iore  d'  un  Giannizzero  , 
D'  un  Goto ,  anzi  d*  un'  Arabo  5 
Che  una  fanciulla  tenera 
Pretendi  di  fpofar . 

#f/?;|;r.    O  Giove  ,  un  par  di  fahiìini  , 
Un  colpo  di  fucile  , 
Una  fiiriofa  grandine 
Un  toffico  ,  uno  ftile  , 
Per  Bacco  uccideffero 
Colpetto  m"  accoppalTcrò  .  •  • 
Al  Diavolo  la  Spofa 
E  chi  la  vuol  pigliar* 
tutti 

Da  mille  tetre  i»iagini 

Oimè  5  ch^  io  fon  confufo 
Un  fiero  Mar  ,  che  mormora 
Un  foco,  eh' è  rinchiufo 
Non  vanno  c^n  più  ilrepito 
Un  Alma  a  furfellar . 

^Inc  della  prìm^t  fam' 


PARTE  SECONDA, 

SCENA  I. 
Camera  nobile  in  cafa  dì  Sempronio  % 
Sempronio  ,  Laurìnt  y  e  Fernàrdo  . 
Seupr.^  Òn  diTperato  affatto  , 
i3  Son  furibondo  c  matto  : 
Vaglio  parlar  col  Giudice  , 
Mi  voglio  vendicar 
(       partire  ,  e    incontra  io  Laurina. 
Laur.  Cos^è  5  dove  correte  . 
Un  flupido  voi  ficte  : 
Già  tutti  vi  deridono  , 
Fatevi  rifpettar  ♦ 
SempT.  Tu  mi  farefti  dire  ... 
(dinuonio       partire,  e   incentra  ìnfernarde 
Laur.  Scufa^e  fiete  un  pazzo. 
ferM.  Cos*  è  queftb  fchiamazzo  ? 
Sifente  fuHa  flrada  . 
Sarete  ormai  la  favola 
Di  tutte  le  perfone  .  ^  • 
La  gente  fu!  balcone  * 
Si  venne  ad  affacciar  . 
Lnur.  Bravo  che  beli'  amico  ; 
-i^npr»  Siete  Voi  pur  d^  accordo  • 
^  r.;,        •(  Non  sò  da  queflo  intrico  ; 
^  "  Se  ne  potrò  fcappar  .) 
^  '  ^        (  Vuò  fare  uir terribilfo  >  . 
Me  l'hanno  da  pagar 
^r^'^r.  Il  caro  Don  Annibale 

Fare  il  vago  gentil  colla  Romana  ? 
^empr.  A  guifa  di  befana 
Farmi  (tare  alPofcuro    Campi  elifi"', 
Spiriti  ,  ombre  vaganti ...  e  dove  Ih'amo 
In  Algeri  al  Tonchino  >  N-IP 


Neir  Arabia  (leferra  o  a  Fiumicino  J 
Vcrn.  Via  s'è  fatto  per  ridere  j 

Per  rallegrar  Emilia. 
Sempr.  Io  voglio  in  fòmma 

La  Spofa  a  me  promefla,  o  in  quefio  iSante 
Me  ne  vado  dal  Giudice 
Fern.  (  Che  fento  1  ) 

£  perché  far  volete 

Una  pubblicità  fi  clamorofa  { 
Sempr.  Perchè  voglio  la  Spofa  , 
taur.  Ed  io  vuò  Don  Annibale  : 

Ei  m'  ha  promeffo  ... 
Fern.  (  Peggio.  )  Cofa  dite  ? 

ViJicdeegli  parola! 
Laur.  Adire  il  vero 

Non  mei*  aflìcurò. 

Ma  con  un  forfè  quafi  fi  rpfegò  •  ; 
Sempr.  lo  con  tutti  i  capitoli 

Non  mi  poffo  fpofar ,  e  tu  pretendi 

Marito  con  un  forfè  ? 
Vern.  Perdonatemi  :  Uuu 

Non  è  parola  dccifiva* 
Sempr.  Oibò  . 

F^r«.  Bafta  :  sò  io ,  sò  io  ,  quel  che  farò  • 
Smpr.  Eh  lanciatela  dire. 

Difcorrfamo  fra  noi .  La  locazione 

Voglio  dire  i.CapitoIi  ... 
Lmr.  Difcordie  , 

{^trepìuado.e  interrompendo  femfreStmpronio 

Inimicizie  ,  gelosie  ,  fofpctti 

Voglio  fparger  fra  loro  : 

Cento  Romane  non  mi  fan  paura . 
Scmpr.  Per  un  forfè     ma.  quelìa  è  féccaturj 

Ncpote  mia . 
F^r//.  Mi  l^mbra  r . 


La  voftra  prctenfione  mal  foHclata  . 
L^HT.  (  Ah  pur  troppo  lo  fb  :  fon  difperata  .) 
Sempr.  Via  feguitiamo  ,  fe  fi  può  ... 
Laur*  Ma  adeffo 
,  Ci  entra  il  puntiglio ,  Caro  Zio  . 
Sempr.  Ne  potè 

Per  un  forfè  il  puntiglio  ? 
(Or*  ora  fenzaforfc  la  fcapigìio  .  ) 
L^air.  B  fogna  compatirci. 

Balia  un'occhiata)  ancor,  bafta^un  forrifo... 
Stmpr>  Un  fc^rfe  . 
Laur.  E  di  che  farce  :  le  raga22e 
Sj  lufingano^ihbito 
Per  vanità     effér  chiamate  Spofe  • 
(Ah  che  pur  troppo  oh  Dio  ! 
Di  qucfla  vanità  patifco  anch^  io  •  ) 
Un^leggiadro  Giflivinctto 
Nei  vedere  una  vitella  > 
Se  un  tantin  le  fa  1*^  occhietto  y 
Se  le  dice  ,  liete  bella  : 
Se  s  arrifchia  a  dir  ;  chi  fa  ? 
Potreby  eflfer ...  fi  vedrà 
Poverina  già  fi  crede 
D'Heller  Spola  ,  e  già  il  vede 
Per  la  cafa  ialtellar-* 
Pria  lo  dice  ,  ma  pian  piano 
Neir  orecchio  alla  vicina  ; 
Poi  lo  la  di  mano  in  mauo 
La  fcuffiara>  e  la  fpazzina 
Se  promette  di  tacere 
Lo  fa  ancora  il  perucchiere  ; 
E  per  tutto  il  vicinato  , 
S' incomincia  a  pubblicar  ♦ 
Donne  mie  da  me  apprendete , 
A  dsr  pefo  alle  parole  j         B  fe 


E  fe  mai  qualcun  vi  vuole  . 
loio  iJ  giorno  lo  direte  , 
Che      àtìiìué  a  maritar     parte  ) 
SCENA    IL  '  ' 

Sempronio  ,  e  Vernando  ^pùi d'^innibAle . 
Stmpr.         He  Ciarliera. 
Fern.  ^  V-i  Per  altro  ha  del  talento  , 

E'  bizzarra  ,  e  graziof^^ . 
Sempr*  Quefta  fera 

In  fomma  io  jjorrei  fare  il  iMatrioionio  . 
D.^mh  Amica...  "(oimè  che  vedo!  è  quf 
Sempr*  (  Ah  Saturno  j  Saturno  (Sempronio 

Que/ta    pcrfecuzione.e  tirannia.(/rewi;/2Ì^ 
X.jinn.  Che  forfè  vi  difturbo  ?  vado  via  . 
Vern.  Anzi  abbiamo  bifogno 

D' un  configlio  da  voi  . 
Seffìpr.  Come  i  da  lui  ?        (pmo  a  l^ern. 

Che  liete  pazz®  ?  ^ 
D.^nn^  lopoffo  .  ' 

Dar  configli  di  guerra  • 
Vern.  E'  un  configlio  amorofo  # 
D.  u4nn.  Anche  d' amore 

Diicorre  volentieri  m  militare.- 

Dite  pur ,  eh'  io  fon  pronto  ad  afcoltare  • 
rem.  Dunque  fappiate,  amico  , 

Ch'eiftabilìle  nozze 

Colla  Signora  Emilia  ,  e  mi  diceva 

Che  farebb'  ora  al  fine 
porgerle  la  mano  . 
D^^nn.  Come,  come! 

E  in  faccia  mia  s'azzardano 

Quefie  propofizioni  ? 
SmpT.  Amico  attento  ,       {pUno  a  Fern. 
^  Che  coftui  mi  sbudella  . 
rern.  Non  temete  .  du  um 


Ma  caro  Don  Annibale 
Egli  ha  qualche  ragione  y 
Ricorrerà  dal  Giudice, 
Dal  vòftro  Coknnello 
B  fi  farà  fen^ire  . 
D.^nn*  Per  carità  procura    impedire  , 
Fcr».  (Lafciate  far)  di  grazia    piano  a  Vern» 
Cofa  direte  al  Giudice  ^  Sempr.  Dirò 
Eelbello  >  e  fenza  ardìpe  (a  Sempu 

Turco  quello  ,  che  sò  ,  (late  a  fentire  . 
Sempronio  figlio  mafchio  . 

Del  quondam  Signor  Mario 
Che  andava  per  Tuo  fvario 
Vefiìto  in  Caprioli 
Ma  voi  perche  ridete . 
Ch«  dico  qualche  favola  ! 
Che  forfè  il  ver  non  è  1 
La  cafa  Pipilìrelli 
Fu  fcnipre  ricca ,  e  nobile 
E  fc  pon  Io  fapetc 
Sentitelo  da  me* 
Jl  mio  Bifavolo  ebbe  P  onore 
Daver  due  fchiaffi  da  un  Viceré 
Ed  ii  mio  Nonno  fu  rin^entore 
Delle  Calzette  col  barulè 
Il  Conte  fgrana  eh'  è  nella  Cina 
-     E  Zio  carnale  di  mia  Cugina 
La  mia  forella  fposò  un  Dentifk 
La  mia  Cugina  {posò  un  Copilh 
E  h  mattina  quando  s'  alzavano 
Prendcan  lezione  di  minuè  j 
Or  dunque  ilGiudice  fcntendo  i!  cort^ 
Fatto  ad  un  nobile  come  fon  io 
Dovri  decidere  a  modo  mio 
E  la  giu({i2Ìa  m^ivrìi  da  far 


S    C    E    N    A      I    I  L 
D.  ^nnihale  ,  e  Vernardo . 
%Ann'  On  vorrei  ,  che  cofìui 

'  Faceire  qualche  paiTo  ... 

Fm/.  Eh  non  lo  temo  ;  , 

£  iciocco  al  rnaggior  fcgno,  anzi  fra  poco 
Per.  finir  di  burlarlo 
Vedrete  sì  vedrete  un  nuovo  intrico  . 
So  ben^  io  quel  che  penlb  ,  e  qaeJ  che  dico 
SCENA      IV.  sporte 
D.^nnìbdc  eLain'ìria  con  un  ferivo  in  dijparte 
D.  ^nn.  T  T  Orrei  peribadere 

V    La  c  ira  Sp'^la  )  oh  Dio  , 
Della  r;i;>  fedeltà  5  delP  ?.mor  mio  . 
Lctm\  Senti  quel  5  ch^hai  da  far ...  ma  è  qui 
(  Co  [lui?     f  ^/  jer^v^ 
Afcoitiam  ciò  che  iììo^.^CviderM  Ù.^nnib. 
D.^m.  Oh  Ciel  credermi  am.qnte 

Di  quella  pazza  di  Li^crina 
l  aur,  1 0  p ,ì2  z  a  ?         (pcnficrofo  fpaff  '^^giafo 
Te  n'avvedrai-  )  Sta  attento,ie  mai  giunge 
fotto  z^ncc  nlfn^v^  dandogli  un  fcgli$ 
Emilia  in  qucfio  loco  , 
i\d  Annibale  allora 
'  Cot^egnerai  quel  foglio  , 

Uviifli?  almeno  venciicar  mi  voglio  .  ) 

(confegftd  ilfegli&al  fervo  ^  e  parte 
D.jnn.  E  fé  il  nuovo  raggiro  di  Fernardo  , 

CotVie  il  prime  va  a  vuoto?..  Amore^  Amore 
EmiL  S-,Amor  purtroppo  t'ha  ferito  il  core 
D.v'/>//;   Per  voi. 
Etnìl.^Dìy  per  Laurina 
D.^nn.  Ah  il  Ciel  mi  fulm.ini  > 
Emìl.  Bafta  cosi  . 

Per  qùcfta  volta  ancora  Ti  ere- 


™  iT  crcdo  5  anima  mia  ; 

Ma  rifo'ver  bifogna  ,  o  tu  mi  ipofa 
In  queir  i/leffo  giorno  , 
O  alla  mia  Patria  difperata  io  torno  • 
D.^^^w.  Sarà  qualche  disfida  :  (^al  ferivo  ^cbe 
Volentieri  Vzcctno.(^li  prèfentail  higliet" 
E  di  Laurina  ...  prendi  non  lo  voglio  (t9 
(jduqI  renderlo  al  ferva  >  ?na  quejli  ftigge* 
(  oh        coutratempo  .  ) 
EmiL  A"^^  quelfogh'o.:  (  cén  rifohtezza 
D.  ^Ann.  Si  leggetelo  pvp farà  un  bigliettOv 
Picn  d^  ira  ,  c  di  furore , 
Pcrch'  io  non  Parao  ! 
Emil.  (  Oh  Dio  mi  trema  il  core,  ) 
5,  CarifTimo  mio  ben,  giacché  voi  fletè 
5,  pNÌfoluto  ad  amarmi ...  (^^S?- 
D.  ^/nuy  Non  è  vero  , 

Da  Uomo  onefto  veig?uro  , 
Er/jil'  Taci  ini^^uo  y  fpergiiiro  . 

„  Chiedete  la  mia  imm  feguhd  a  leggere 
»  >^  Sempronio  mio  Zio ,  con  patto  ei- 
3.,  Di  abbandonar  Emilia  (  P^^^^ 

Q^ù  dal  Tarpeg  per  inftltar  venuti  J 
55  E  Laurina  che  fcrive  vi  faluta  • 
Nega  adeflb  fé  poi ,  lo  Penti  indegno 
Come  fono  ichernita  ? 
D.  Ann.  E'  un'  iiTipoffura  : 
Sulle  fiamme  cofpctto  1 
Ora  mi  getterei ,  Sentimi  ,  o  cara  . 
,  II»//.  Ah  no:  parti  crudel  ..^ 
j  D.  Ami.  Che  pena  amara  i 

Qu'efta  dunque  fpietato  è  la  mercede , 
j     Che  rendi  alP  amor  qjìo  5 
I     Ti  piango  crtinto  ,  oli  Dio  ! 
l    Fra  l^orror  delle  ftrasi  J  e  della  mone  ... 


Wdeltina  la  forte 
Uno  Spolò  abb^rrito  , 
E  ti  ritrovo  intanto 

A  una  Rivai  ,  che  mi^dìCpvuZZà  accanto . 
Minacciata  avvilita, 
Vilipeia  ,  tradita 

Cherifoivo,cfcepenro...  ah  fuj.gsoVIoar 
Volg,  altrove  Je  piante  ,  ^ 
rMalconditl  aj  mio  fguardo  ,  fn-rato  amanti 
i^^ove  vo  chi  11)1  configlia  ! 
Infelice  IVenturacal 
Son  da  tutti  abbandonata 
E  non  trovo  oh  Dìo  pietà, 
^h  crudel  da  me  che  brami  : 
Ah  C  amai  pur  troppo  oh  Dio  ! 
Dove  un  core  uguale  al  mio. 
Dove  mai  (ì  troverà. 
Riveder  l'antico  amante  , 
-E  trovarlo  un^  incoflante  , 
Giuib  Ciel  maggiore  affanno  , 


maggior  pena  non  fi  dà  .  (è^t^. 
SCENA  V. 


E  non  ai'uccido e  ancor  rimango  invita? 
Fem.  Arnie®  buone  nuove  . 
D.Aun-  Non  le  fpero  • 
Vcrn.  Ma  perchè  ? 
D.Aww.  Perch' Eurilia 

Mi  crede  amautc  di  Laurina  ,  e  or*  ora 

Parti  di  qua  fiJegnata 
fem.  Non  temete , 


Io  penferò  a  placarla  .  Or  f^ppi,  amJco  ,  * 


••• 


Che  un  Capitan  di  Nave 


Ch'è 


Ch'è  venutola  Spagna; 

M'^o  confidente ,  ci  darà  ogni  ajuto . 

V^''*rere  {conofciiito 
uffiziale  Spagnolo . 
V.Ann.  Oh  Dei  1  che  imbroglio  ! 

Ma  Emilia 
"P^rii.  Emilia  anch^eflfa  da  Spagnola 

Si  ve/} irà  ,  fempronio  per  paura 

Dovrà  cederla  a  forza    ah  vien  Laurina 

Qui  alla  nave  vicina 

Già  Tamico v^attcnde  andate.., 
D.  ^''nn*  Addio  . 

Mi  raccomando  a  te ,  Fernando  mio  .pz 
S  C  E  N  A  VI. 
Térnéirdo  fol  Laurina  / 
Fern.  TT  o  non  non  amò  ,  e  fra^  piedi 
X  Sempre  ho  amore,  ed  amanti, 
Laur.  il  voHro  amico  ' 
-^ChefàFchefa  la  b^Ha  ? 
F^'n^  Voi  liete  una  ve^^^ft  triflareIJa  : 

So  che  accendere  un  f^cp 

Con  quel  biglietto 
Laur.  Eppure  ho  fatto  poco,:. 

Tempo  tempo . 
Vern.  Laurina . 

Vorrei  perfijadervi , 

A  lafciar  Don  Annibale  . 
Laur-  Laiciarlo  ? 

Con  querta  pace? 
¥ern.  £gh' non  v'ama . 
LduK  Ed  io 

Dovrei  cederlo  a  Emilia  ? 
i^irn.  Che  v^'rnporca . 

A  voi  nun  i^aiìcheranno 

Altri  mariti  ^ 
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laur-  'Nò  :  non  è  cosi . 

Io  oggi  le  Zitelle'anche  di  merito 
Ammufiìfcono  in  cafa . 
fcrn-  Ma  non  con  quel  fembiante. 
Non  con  quei  vaghi  accenti , 
Con  quella  grazia  ..•    (con  qualche  efprcf" 
Haiir.  Piano,  piano  un  poco  •    (fione  di  tene^ 
Voi  Sigijor  inimico  (rezz4 
D'amor  ,  m'  avete  fatta 
Una  certa  efpreflìon  cosi  galante 
Ferii*  Guardimi  il  Gel ,  non  fui  ^  nè  fono 
[  amante  .  (fcofiandofi 
Lanrj  Perché  così  lontano  ? 
Vern.  Niente  ^  niente  : 

Ve  Io  giuro  ,  che  fono  Indifferente  , 
l^ur.  IndiiferentePringraziate  il  Cielo 
Che  il  puntiglio     accie ca 
Per  aver  don  Annibale  ,  altrimenti 
Vorrei  ridurvi ,  come  un^  Agnellino  . 
Vern*  Bada  a  fuggirvi ,  ed  a  non  ftar  vicina 
(Coftei  ,  Pho  detto  fempre ,  hadeKofoi- 
E  non  ci  è  da  (cherzare .  J  ^rj  ^o  - 

Ì4«r-  (  £i  fa  P£roe  •  Ma  pur  mi  vuò  (ir- 
InUfìcafo,  ch^£milia  ,  ga^O 
Superi  il  punto  ,  che  non  credo  3  voi 
Sarefte  in  grado  di  penfare  a  me  ? 
fcm.  Vale  a  dire  ?  cioè? 

[Galeotta     intendo  .  J 
laur.  Eh  via  che  ferve  ?  fa  dico,  che  fé  mar 
M'  abbandona  Colui  ,  che  il  del  non  vo» 

(glia  ^  (cen placidezza 
Poffo  Iperar  qual  cofa 
Su  quella  voJira  mano 
Da  tante  e  tante  ricercata  invano  ; 

iMiffnlr   ^  "  ' 
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Vedo  fpjr?to  ,  onore  ,  [  confiifo 

Beltà,  virtù  ....  ma  non  per  me  ,  mii  piace 
Viver  tranquillo  ,  fcnza  moglie,  in  pace, 

l"^«r.  Ma  dunque  non  avrefte  , 

Un  pò  di  compaflìon  ,  voi  che  vantate 
Un  core  così  bello  ?  (^con  smorfia 

ter.  (Ah  Fernando, Fernando  fta  in  cervello.) 
Laurina  addio  :  ("fuggiamo  .  ) 

laur.  ,Orsù  al 'e  corte, 

O  Voi ,  o  Don  Annibale  .        (  fdejinofa 

Ftr«.  (  Oh  che  abiffo  • 

Che  laberinto.AhDonneDonie!)  Udite... 
Sperate  pure  ...  ^.n/ufo 
Uar.  In  yoi?  eon  grazia 

hcrn.  Oihb  y  fpentc  .., 

Si  fperate  iu  amore ,  che  talvolta 
Fanafcerl'  occa&ne  in  un'  iftante 
Per  confolare  un'  infd.'ce  amante. 
Hanno  quei  cari  occhietti  # 
J-a  (Jolce  fimpathi 
Jr^  forza,  la  magìa 
^  innamorare  un  co^. 
(  Che  di/lì ...  Oh  me  ihfeh'ce  I  ) 

,  non  fon  io ,  che  parlo  j 
^oncofe,  che  le  dice 
Chi  ha  pratica  d' amor .  ~ 
^  l^\mancìe  lofpofo..ì 
^o'  dubitar  ben  mio..." 
;^"J'o,  Laurina,  addio  ♦ 
CCo(feig;àmeIa  fa. 
(  '«  moM  partih,  poi  fi  trattiene  ) 
^ppur  non  fo  partire  , 
Epiirm'  arrelio  ancora  ...  ) 
F-h  andate  alla  buon  ora, 

q-egli  occhi   a\\  n.'  .•...n.on^ 


(  Lontani  dalie  fcmine 
Fuggiamo  via  di  qua  •  (i])^rre 
S  C  h  N  A  VII. 
Parte  di  Giardino  corrifpondente  a  lido  di 
Mare  in  cala  di  Sempronio 
Sempronio  t  indi  Bernardo  ,  poi  Laurina. 
Sarpr.  Uerti  fono  i  Capitoìr  ^. 

V2        Tutor  fottofcritti  ,  e  dalla 

(Spola, 

10  quando  prendo  moglie ,  ..•  le  nii  falca 
C©n  quelb  mio  Ipadone 

Faccio  dì  tutti  quanti  un  ^uccifione. 

Se  trovo  Don  Annibale 

Cavo  i!  rrudele  acciaro 

Ticche  tacche  ,gli  tiro  ,  e  poi  l'ammaz.3 

Si  Pammazzo  ienz'altro  ...il  luol  m'ingiotcg. 

Se  non  fi  (ente  a  Tunifi  la  botta. 
Fcrn.  Amico  addio.  (  U  Nave 

Ancora  non  zrnyz^Qgnardnndo  <verJo  il  Ud» 
fempr.  Che  guardate  . 

(  FoCfe  m.ai  don  Annibale 

11  duellila  ...  ardire  5  o  miei  pecfieri  .  ) 
Vrrn   Amico...  foreftieri .. 

Nave,SpagnuoIa . 
(  vedenJofi  a  foco  a  poco  apprefìarc  tiff:i  nave 
Srmpr.  in  cala  mia? 
tanr^  Dali'  alto 

Ho  veduta  apprefTarfì  a  quefto  lido 
^   Una  nave  di  ipagna pocrebb*  clTere 

Don  Guafco  mio  fracell'o 
Vern*  Se  non  sbaglio 

Ci  è  dentro  un'Uffiziale. 
VauT.  H  una  bella  duniina . 
S^mfv^  (Si  moltiplica  o^.or  la  ni?a  nrna  , 


S  C  E  N  A    V I T I, 

Si  vede  giungere  una  Nave  cor)  vari  folda- 
ti  .  Don  Annibale  fìnto  uffizialc  Spagnolo  , 
con  Emilia  veiiita  parimenti  alla  Spagiiunla 
fbarcano  al  fuono  di  lieta  marcia  • 
Sempronio  y  Laurina  y  e  Vernar  do    che  fanno 

manto  dt  complimenti  d  i  medefmji 
D.Ann.  O  Egnori  lo  fon  Don  Ercole  , 

é3  Qs^cll-'ombre  de  Cartiglia,  ch'i 

Cln  m.giion  d'Enemigos  5  ^mmattato 

"Terribii  Cavagliero  , 

A  cui  r  inficrno  ancor  5  cava  il  fombrero 
Sempr*  i^Che  buffi  arditi ,  che  ha  coftui-)' 
Vern.  (  Dovrebbe 

Riufcir  bene.  ) 
Laur.  (O  io  fon  cieca  ,  o  quella 

Io  giurerei ,  eh'  è  Emilia  .) 

{gHurd.vid^fHrbamcnle 
Scmpr.  (Agli  occhi ,  ed  al  colore 

Mi  par  la  Spola. 
EmiL  A  che  ni'  induci  amore. 
Chi  è  efta  Donzellai 

Sempr.uccennando  héiurìna* 
letiv.  D.^lpyffiz;alDon  Guafco  io  fon  forcila 
Emil.  Che  /lento  i  de  Don  Guafco. 
Uur.  Si  Signora.  miariir 
Ù.Ann.  Por  mi  viJa  è  un  foldado 

i\^gran  valor;  1' ho  conofcido  . 
^^:ìt.  (Emilia 

colei,  non  v'è  dubbio  , 
h  .'altro  è  D  m  Annibale  ...  ma  ^itta 
vuo  d?\^errirmi  anch'io  ; 
Oh  che  burla  vuòfar.)  Signor  Don  Ercole 
àon  ferva  fua  .  Madama 

facendo  drc:ìi  .  ..-..^i 


D'  accordarmi  licenza  fi  compiaccia  - 
EmiL  -Addios  5  vaga  Sennora  .  foflcnHta 
X),Ann.  Addios  Mucciaccia  ,       con  ferictd 

S  C  E  N  A  IX- 
l^miliét^  Don  k^Ude^  Sempronio  ,  e  Fern^rdo 
Scmpr.  Ti/r  I  farebbe  il  favor  di  dirmi  a!- 
Ì.VJl  Oflè  cofa  pretende  ;  meno 
E  chi  èi^ueir  amabile  Megera  i      D.  An. 
D.An.  Eih  y  è  la  mia  Spofina3e  mia  nuichera  : 
V  illuftre  Donna  Faulìa  ^  la  lermana 
De  donna  Emilia  • 
F^r.  La  forella  è  lei 
Dellla  Signora  Emilia , 
Che  da  Roma  qui  venne!  oh  mi  congraùub 
Sempr  Che  ftrana  metamorfofi  i 
ier.  Ecco  appunto  ^ 

li  Signor  Don  Sempronio  ,  che  fra  poco 
Dovrà  darle  la  d^ftra . 
Sempr.  Oracapifco 
Perchè  v'aflbmigliate 

accojhndoft  f miliarmente  ad  Eurijia 
Ìp7ÌL  Caglia  picaro. 

Per  erto  io  fon  venuda  ,  Tu  ca Parte 

fifentita 

Con  donna  Emilia  mi'ajermanai 
Sm/?r.  Oibò 

Lo  dicevo  per  gudà. 
D.  Ann.  Ed  io  por  pafTatlempo 

Voglio  ft/rte  tagliare  la  cavefla 
^empr.  la  capezza  ;  Ah  Fernando  che  difgra- 

(zhl pigna  éil  mech 
l   Per  non  farmi  Tpofare  Emilia  bella 

Venne  a  porta  da  Spagna  una  Sorella 
Fe^n.  Ma  il  Signor  Don  Sempronio 

Ha  un  trattaito  di  nogze .   S{ 


Sempr.  Si  Signofe  ; 

Beco  ;  ci  è  fottofcritto  anche  il  Tutore  . 
EwihltAo  è  il  contratto  ? 
S:mpr.  Quefto. 

Emil.  Non  tiene  ,  nò  es  bucno  .  (  lo  lacerst 
D.  Ann*\5m  mucciaccia 

Cafarfe  con  un  becchio  ? 
Scmpr.  (  Che  faccia  d'  Affricano  ì  ) 

ÌA  a  quefta  è  un'  ingiuftizia . 
l£,miU  Caglia  cavron  . 
D.  Ann.  Soldados 

Amniattate  Cofiui  • 
Stmpr.  Per  carità. 

Bern.  Ma  Signori  un  tantino  di  pietà  • 
Sempu  Ah  Cavron  con  quella  faccia 

Co»  queir  occhios  del  demonio 

Vuoi  far  vezzi  alla  Mucciaccia 

Viroi  parlar  de  Matrimonio  ? 

Su  S«>Idados  preparatevi 

Chiero  fari®  mofchettar . 

Nel  vedermi  cosi  fcrio  (p{an$  almiU') 

Gli  è  paffato  il  defiderio 

E  la  voglia  di  fpofar 

Kò  non  ferve,  o  là  foldados 

Freddo  in  tif  rra  il  vuò  mirar 

Che  piacere.che  diletto  {pUn$  ^  Pc'^. 

Djfperato  poveretto 

Non  sà  più  quel  che  si  far 

Via  Signora  per  tntt'  oggi 

La  Juftiria  li  fofpiende  •  .  • 

Sol  quel  volto  ,  che  m'  accenda 

li  mio  Core  può  placar 

Vamos  dunque  ,  vamos  todos 

Donna  Iinilia  a  ritrovare.-  " 

E 


E  defpues  ti  vuò  ammattare(  a  Semp> 
Tcmerarios  ?  perro  indegno 
%  r  amor  non  lafci  andar  .  parie 
Sempr.  Signora  Donna  Faufta  ,  ho  rifoluco . 
Dite  al  Sfgnon  Don  Ercole  , 
Che  il  Signor  Don  Sempronio  , 
Per  non  fare  una  morte  cosi  brutta  ^ 
Cede  E^iìilia  non  ibi  3  nia  Roma  tutta  . 

parte  ) 

SCENA  X. 

Vernando  Emilia  .  poi  Laurina  da  Zhigana,- 
indi  D.  Aì^nibde  >  che  ritorna. 
Vern.  O  lete  contenta  ? 
'BmìL  vj  E  pure  io  cremo  ancora  . 

Se  mai  (copre  l' inganno ,  ie  ricorre  •  •  • 
Ffr;2.  Eh  via  ch^  lo  fpa vento 

Gli  fa  pafTarc  ogni  penderò ,  e  poi 
Se  v#i  non  lo  volete  % 
Ch^può  obbligarvi  a  dir  di  sì  i 
EwìL  Che  miro  ,       (guardando  fra  le  fcem 

Una  vaga  fanciulla  ,  che  s' appr^Cfa  . 
Ferw.  Pare  una  Zingarctia  • 
Ewi7.  Quanto  quanto  e  carina ,  c  vezzofttta» 
Lauf.    Ecco  la  Zingarella 

^^^'«nte,  onc/la  ,  e  bella. 

Egitto  è  gui  venuta 
La  Zingara  vezzofa  , 
Se  date  qualche  cofa 
E*  pronta  a  indovinar  • 
Em.?7.  Pare  tutta  Laurina  . 
Ft  :     Si  raffomfgiia  aflai     venfte  tmico  . 

(^'edendo  D.  Anniò* 
Ecco  qm  una  feg^fadra  Zingarella  ^  . 
D.  Amu  (  Numi  !  0  fon  pazzo,o  pur  Laurina 


•  ^  Via  5  bella  figliola 
Diteci  la  ventura  . 
D.  Ann*  Ah  caro  Amico  a  Vern* 

Che  fpalFo ,  che  piacer  •  Sempronio  (fcrca 
Emilia  da  per  tutto , 
E  non  la  trova  . 
\.au7.  Io  credo 

Che  non  la  troverà, 
;  Pcrch'  Emilia ,  che  cerca  eccola  la  . 

zrMttl.  (  Oìmè  l) 

D.Ami.  (Checofafento!  ) 

Léiur.  Voi  credete 

Spofarvi  al  voitro  Amante  3  poverina  I 

(  ad  EmìL 

Bilogneri  veder  >     vuoi  Laurina  • 
Verh.  Ma  quefto  è  troppo  . 
ì^mil.  (  Oh  Cielo  .  ) 

hauT.  Voi  Signor  Rodomonte     a  D.  An. 

A  tornarvene  h  guerra  vi  configlio', 

O  vi  farò  tremar ,  come  un  Coniglio  • 
mìl  Ah  Laurina  tu  lei  :  ti  ri cojiofco . 

Tufei  la  m/anemica. 
l^aur.  Si .  fon  quella  , 

E  v*  odio  con  ragione.  f  ^t^^^  ^  . 

L.«r.  Perché  vcn,fte  ,ua  f  n^'.yna  fpofuto 
Quel  Signore  del  forre,  ed  or  per  voi 
Kefto  una  ute/Juccfa 

In  cafa  ad  invecchiar  ,  f.nz^  .^.^tó  . 

flt*  H.  r'"P""^  qualche  partito. 
laur.  Ha  da  praccrc  a  «e .  Voi  Coi  potrcfle 

Rimpiazzare  i'fho  pofio  entro  il  mio  cor^^: 

t 


_  45 
.  E  contenta  farei  del  vofiro  Amore  . 

Qucfto Ibi  può  placarmi. 

Altrimenti  al  mio  Zio 

Scoprirò  i  voftri  inganni, 

E  farò  che  fra  voi  naicano  ognora  , 

Senza  ftancarmj  mai 

Pianti,  ride,  dilcorJic,  affanni,  c  guai.' 
D.  Animimi  [reJ!.noforprefil^7o2 

Wifento  in  ivezzo  al  core  .  ) 
Ew//.  Andrà  dai  Zio  ; 

Scoprirà  i  n"&iiri  intrichi . . . 
D.Ann.  Che  tu  fieflb  ' 

Crude!  ci  configliaifi , 
Ffr.  Ah  perc^iè  mai 

;    Tanto^fin' or  la  libertà  vantai.  " 
A»  Finalmente  Laurina 
É'  onefta  ,-  e  fpiritofa  . 
Via  fpofatela  ,  Amico  . 
Emil.  Mille  volte 
Voi  klodafle  . 

^,^Jf^"gS'no  appunto. 

i  erchèd  mio  core  la  temeva.) 
i^'A?;,  Amico 

Deh  parla  almeno. 

Almeno  rifppndetc . 

L>.  A«.  AhfenzaSporaiorcno." 

Senza  il  J/^f  '^;^^'>f'<^<>^^^^fg>^fiai,. 

J-'tT.  (  Che  labcrinto  è  gueflo  i  ) 

(  r        rc/Unds  da  un  fate  , 


Son  qua!  Cervo  già  piagato, (a4/c//W(f4/i 
Che  i  Levrier  fi  lente  a  lato  , 
E  più  (campo  oh  dio  non  ha  • 
EmìL  Son  qual  milcra  Agnelletta  , 

Che  iul  collo  il  ferro  afpetta  , 
E  hr  iJrepito  non  sa. 
D.An.  Son  qua'  Uum  ,  che  a  notte  ofcura 
Delia  ùz  non  s'  afTixrura  , 
E  a  tentone  Iq      va  • 
T.rfiìL  Che  peniate  i 
D.  A?/.  Che  riibivi  i  ^  F^rr. 

<z  2       So!  per  noi  non  v^  è  pietà  i 
her.  Preilo  ,  non  più  dimore , 
^  Spofaievi  all^  nlante  , 

Ha  virato  5  ha  vinto  ainore  , 
fc  anch'*  io  mi  vuò  fpolar . 
^rj^/:L    Ah  caro  che  piacere  1 
l^.An.   Ah  cara  ,  che  contento  ! 

(  coìitrafUno  dmidofi  U  mam^ 
Ver.      Mi  Tento  confolar  , 

/allegri,  sù  godiamo. 
Finita  è  .la  procella , 
E  fplende  al  fin  la  iiella, 
Cke  fa  propizio  il  Mar,       t,ntonQ  . 
SCPNA  ULTIMA. 
Sempronio  ?  poi  tutti  a  jao  tenpo  . 
Sewp.    A   Milia  non  li  trova  ;  e  fe  D.ErcoIc 
XX  Con  quei  baffi,  domanda  dove  lìà 
.  Cola  gli  ;avrc)  da  dire  ?  ,  .  .  Chi  lo  sà  ' 
Che  nozze  difgraziate 
Nuzze  di  crepacuor  ,  di  b::(lonate  • 
Ah  ^enipronro  poverello  , 
Ah  di  n)e  che  mai  farà  i 
E  un  VcfTuvio  il  mio  cervello. 
Che  penlando  5  ripenlando  Boi- 


Bolle,  fuma,  e  rene  vi.  ,37 
UuY.    Sono  Spola  finalmente  ^  * 

Donne  mie,  che  ve  ne  p^re  f 
^aciho  arnto  a  faticare, 
f  '««  co/fa  ;n  verità  . 
^en,    laurinuccia  òclJa  bel/a 
Nonsò  llar  fcn^adi  te, 
;Ah  frabutta  tnìiarella 
^""^'^^'P^^Joii  laccio  al  piè 
tcr«.    Oh  guefio  nò  , 
*  ^     Ho  trovata  I:.  mh  pace 

p    ^!«^^o'oè  già  calmato, 
c  nn  aura  p/tj  ièrena 
Comincio  a  refp/rar. 
Amfca  i  miei  trafporti 

G«//     V  '  perdonare  , 

fi'*//.    Anz,  VI  vò  abbracciare 

'"peg"o  del  m/o  amor, 
^*     ^fPace  è  «abilita, 
Che  dolce  amabil  vita 
J.^'?''^'»  Poffare  cgnor. 

^mi.ia  a  Roma  farà  tornata 

f  Ah  g,a  prevedo  qualche  floccata  . 

^1  sida/nderenonpoffoftar. 
Se  voindete,  per  n,/o  di/etto  . 

focherf''''^'^^'^«P«^«f'''-f 

Co^  a^?n^^^^'  raro  Vecchietta 

che  piacere,  che  fpaOo  é  que/To, 


SI  si  dal  ridere  non  poflb  flar; 

laur.    Emilia  è  quella ,  ch^  è  già  fpofata 
Con  D.  Annibale  s' è  maritata  % 
Ed  io  Laiirina  la  Nepotina 
Seppi  io  Spofo  pur  ritrovar  . 

d4ndo  la  mano  a  Fernand 

Semp.    Ah  fcellerati  ,  gente  filfaria  . 

a  p      Zitto  ,  tacete  3  nemmeno  1*  aria 
Nemmen  la. Terra  l'ha  da  faper, 

S^wp.    Voglio  gridare  da  difperato  , 

a  4.      Zitto  5  tacete  Sempronio  amato , 
Che  far  de'  lìrepiti  non  è  dover  • 

Semp,    Ma  queil^è  troppo^.  Signor  Tutore 

cedendo  il  Tutor 

Laur.    Ei  pur     accenna,  che  Aiate  zitto  • 

a      ^  E  reo  voi  liete  di  gran  delitto  , 
Fanciulla  tenera  voler  f{)ofar  . 

Se?7/p*    Dunque  filenz'o  :  non  parlo  p'ù  » 
Compatiranno  .  perdoneranr.o 
Signor  Tutore  quefla  è  virtù  p 

a  4.      Voi  pur  allegro  dovete  flare  • 

D  Ann  ^  ^  ^^'^^chè  avrò  vita  vi  voglio  amar 

Scmp.    (  E  non  è  poco  ,  che  mi  prometter 
Di  rallegrarmi  ,  d'  amarmi  ancora  • 
Vecchi  imparate  quand*  è  cert' ora 
A  liete  nozze  ,di  non  penfar  • 
r^f^i  Allegi-i  dunque  5  fi  fchcrzi ,  e  rida  1 
Tra  lieti  amabili  piacer  divertì  . 
Suonino  Trombe  ,  fuonin  Traverfi  j 
E  i  Violini  ,  le^ Violette: 
Colle  Spinette  s'odan  fuonar  : 
Che  in  feda,  e  giubilo  qui  s'ha  da  vivCf 
E  allegri  Tempre  vogliamo  (tar  . 
IL  FINE. 


